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Strumenti vincolanti 

1.1. Convenzione per l’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Contro le Donne  
Nel 1979, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite (“Assemblea Generale” o “AG”) ha adottato la convenzione per l’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Contro le Donne (“CEDAW”), che è entrata in vigore il 3 settembre 1981. Il concetto fondamentale della CEDAW è la nozione di discriminazione, definita come “ogni distinzione, esclusione, o limitazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza o come scopo di compromettere o distruggere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio da parte delle donne, quale che sia il loro stato matrimoniale, dei diritti umani e delle libertà fondamentali sulla base della parità tra l'uomo e la donna in campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro campo.”

Considerando gli stereotipi sui ruoli di ciascun sesso come uno dei più importanti fattori che ostacolano il rispetto e la realizzazione dei diritti delle donne, l'Articolo 5 della CEDAW obbliga gli Stati membri a “modificare gli schemi ed i modelli di comportamento socioculturale degli uomini e delle donne e di giungere ad una eliminazione dei pregiudizi e delle pratiche consuetudinarie o di altro genere, che siano basate sulla convinzione dell'inferiorità o della superiorità dell'uno o dell'altro sesso o sull'idea di ruoli stereotipati degli uomini e delle donne”. Il Comitato della CEDAW ha anche affermato che le MGF costituiscono una discriminazione contro le donne, e ha chiesto agli Stati membri di “intraprendere misure appropriate per eliminare la pratica delle circoncisione femminile.” [I commenti e le raccomandazioni del Comitato non sono – tuttavia – legalmente vincolanti.] 

1.2. Convenzione sui Diritti del Fanciullo

Nel Novembre del 1989 l'Assemblea Generale della Nazioni Unite ha adottato all'unanimità il testo della Convenzione sui Diritti del Fanciullo (“CRC”), che è diventata legalmente vincolante nel settembre del 1990. 

L'articolo 24.3 obbliga gli Stati parte ad adottare “[...] ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali dannose per la salute dei minori”, fra le quali il Comitato sui Diritti del Fanciullo (“Comitato”) ha incluso le mutilazioni genitali femminili.
 

Tale organo ha anche stabilito che “Alla luce degli articoli 3, 6, 12, 19 e 24(3) della Convenzione, gli Stati parte dovranno prendere tutte le misure efficaci per eliminare gli atti e le attività che minacciano la vita degli adolescenti, inclusi i delitti d'onore. Il Comitato raccomanda fermamente agli Stati parte di sviluppare e implementare delle campagne di sensibilizzazione, programmi educativi e legislazioni miranti a modificare le attitudini prevalenti e affrontare i ruoli di genere e gli stereotipi che contribuiscono alle pratiche tradizionali dannose. Inoltre gli Stati parte dovranno facilitare la costituzione di centri multidisciplinari di consiglio e informazione riguardanti gli aspetti nocivi di alcune pratiche tradizionali, inclusi matrimonî forzati di minori, e mutilazioni genitali femminili”. 
 Nello stesso documento il Comitato ha specificato che gli Stati “devono adottare tutte le misure legislative, amministrative e altre iniziative appropriate per il monitoraggio e la realizzazione dei diritti degli adolescenti alla salute e allo sviluppo come riconosciuti nella Convenzione. A questo fine gli Stati parte devono in particolare adempiere ai seguenti obblighi: [...] (g) Proteggere gli adolescenti da tutte le pratiche tradizionali dannose, quali matrimonî forzati di minori, delitti d'onore, e mutilazioni genitali femminili.” 

Mentre nel primo approccio del Comitato le MGF erano considerate come una pratica dannosa, nel 2005 vi si è fatto riferimento per il diritto alla non-discriminazione valorizzato nell'articolo 2 della CRC. In particolare tale organo ha riconosciuto che “La discriminazione può essere anche espressa attraverso un trattamento oppressivo o richieste irragionevoli, basate sullo sfruttamento o sull'abuso. Ad esempio: (i) La discriminazione contro le bambine è una seria violazione dei loro diritti, incidente sulla sopravvivenza e su ogni sfera delle loro giovani vite nonché una restrizione della capacità di contribuire positivamente alla società. Esse possono essere vittime di aborti selettivi o di mutilazioni genitali.”
 

1.3. Carta Africana sui Diritti e il Benessere del Bambino 

La Carta Africana sui Diritti e il Benessere del Bambino (“Carta del Bambino”) è stata adottata dall'Organizzazione per l'Unità Africana (sostituita dall'Unione Africana al Summit di Durban del 2002) nel 1990 ed è entrata in vigore nel 1999. La Carta del Bambino richiede agli Stati di “prendere tutte le misure appropriate per eliminare pratiche sociali dannose e culturali che colpiscono il benessere, la dignità, la normale crescita e lo sviluppo del bambino, e in particolare: (a) quei costumi e pratiche che pregiudicano la salute o la vita del bambino; e (b) quei costumi e pratiche discriminatorie per il bambino in base al sesso o altro status” (art. 21.1). 

1.4. Protocollo alla Carta Africana sui Diritti dell'Uomo e dei Popoli sui Diritti delle Donne in Africa

Otto anni dopo l'entrata in vigore della Carta Africana sui Diritti dell'Uomo e dei Popoli (la “Carta”), l'Unione Africana (“UA”) ha adottato il Protocollo sui Diritti delle Donne in Africa (il “Protocollo di Maputo” o il “Protocollo”) a Maputo nel luglio del 2003. Tale accordo è entrato in vigore il 25 novembre del 2005 dopo la ratifica da parte di 15 Stati membri della UA e, al Novembre 2008, 45 nazioni africane hanno firmato il Protocollo e 25 di queste lo hanno ratificato.

L'adozione del Protocollo è una pietra miliare nella battaglia per la tutela dei diritti fondamentali delle donne in Africa e per la prima volta un accordo internazionale o regionale ha riconosciuto le MGF come una violazione dei diritti umani. L'articolo 5 del Protocollo obbliga gli Stati parte a proibire e condannare “tutte le forme di pratiche dannose che ledono negativamente i diritti umani delle donne e che sono contrarie a standard internazionali riconosciuti”. Tale accordo prevede anche che gli Stati debbano adottare “tutte le misure legislative necessarie nonché altre  misure per sradicare queste pratiche ed in particolare: a) sensibilizzare tutti i settori della società sulle pratiche dannose con campagne e programmi d'informazione, d'istruzione formale e informale e di comunicazione; b) proibire con misure legislative unite a sanzioni, qualsiasi tipo di mutilazione genitale femminile, la scarificazione, la medicalizzazione delle mutilazioni genitali femminili e tutte le altre pratiche dannose; c) portare il sostegno necessario alle vittime delle pratiche dannose garantendo loro i servizi di base, come i servizi sanitari, l'assistenza giuridica e giudiziaria, la consulenza psicologica e emotiva, così come la formazione professionale per permettere loro di essere indipendenti; d) proteggere le donne che corrono il rischio di subire le pratiche dannose o qualsiasi altro tipo di violenza, d'abuso e d'intolleranza.” 

Agli Stati parte è anche richiesto di assicurare l’attuazione del Protocollo a livello nazionale, e di presentare report periodici, in base all'Articolo 62 della Carta, sui progressi fatti nei loro sforzi per attuare il Protocollo.
 

2. Strumenti non vincolanti – Documenti ONU  
2.1.  Risoluzioni dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite

Nel corso del tempo l’Assemblea Generale ha adottato approcci diversi in relazione alle MGF. In alcuni casi le ha definite come una pratica dannosa e pericolosa per la salute delle donne, in altri come una violazione dei diritti umani delle donne o come una forma di violenza contro di loro. Segue una lista delle decisioni più importanti dell’AG sulla questione.

2.1.1.  Risoluzione dell’Assemblea Generale A/RES/48/104, Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne, 20 Dicembre 1993

L’Articolo 2 di tale Dichiarazione stabilisce con chiarezza che la violenza contro le donne comprende “[...] la violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata in famiglia, inclusa [...] la mutilazione genitale femminile e altre pratiche dannose per le donne [...].”Inoltre, l’Articolo 4 prevede che “gli Stati dovrebbero condannare la violenza contro le donne e non dovrebbero invocare alcuna consuetudine, tradizione o considerazione religiosa per evitare le proprie obbligazioni in relazione alla sua eliminazione.”
 

2.1.2. Risoluzione dell’Assemblea Generale A/RES/51/76, 20 Febbraio 1997 (si vedano anche A/RES/53/127, 23 Febbraio 1999; A/RES/57/189, 12 Febbraio 2003)

Allo stesso modo, le risoluzioni sulle bambine considerano le MGF come una forma di violenza e impongono agli Stati di “adottare e applicare legislazioni che proteggono le bambine da ogni forma di violenza, comprese [...] le mutilazioni genitali femminili”. (A/RES/51/76 para. 2). 

2.1.3. Risoluzioni dell’Assemblea Generale sulle pratiche tradizionali o consuetudinarie che colpiscono la salute delle donne e delle bambine (A/RES/52/99, 9 Febbraio 1998; A/RES/53/117, 1 Febbraio 1999; A/RES/54/133, 7 Febbraio 2000; A/RES/56/128, 30 Gennaio 2002)

L’Assemblea Generale ha adottato numerose risoluzioni su tale argomento mostrando di considerare le suddette pratiche, comprese le MGF, dannose per la salute piuttosto che una violazione dei dirtti umani delle donne e delle bambine. Ad esempio nel preambolo della risoluzione A/RES/52/99 l’Assemblea definisce tali pratiche come una forma evidente di violenza e violazione grave dei diritti umani femminili. 

Tuttavia, nella parte operativa gli Stati sono chiamati a “intensificare gli sforzi per sensibilizzare e mobilitare l’opinione pubblica nazionale e internazionale in relazione agli effetti dannosi delle mutilazioni genitali femminili e altre pratiche tradizionali o consuetudinarie che colpiscono la salute delle donne e delle bambine”.

2.1.4. Risoluzione dell’Assemblea Generale A/RES/S-23/3, 10 Giugno 2000

Alla ventitreesima Sessione Speciale, l'Assemblea Generale ha confermato il suo impegno nel realizzare gli obiettivi contenuti nella Dichiarazione di Pechino
 e ha adottato un elenco di azioni e iniziative per dargli attuazione (Annesso a A/RES/S-23/3). In questo documento l'Assemblea Generale identifica espressamente le MGF come una forma di violenza contro le donne e una violazione dei diritti umani (para. 13) e invita gli Stati a “elaborare, adottare, e dare attuazione pienamente a leggi e altre misure [...] per estirpare pratiche tradizionali o consuetudinarie, incluse le mutilazioni genitali femminili, i matrimonî forzati e di minori e i cosiddetti crimini d'onore, che sono violazioni dei diritti umani di donne e bambine e costituiscono un ostacolo al pieno godimento da parte delle donne dei loro diritti umani e libertà fondamentali, e di intensificare gli sforzi, in collaborazione con i gruppi locali di donne, per accrescere la consapevolezza collettiva e individuale su come queste pratiche tradizionali dannose violino i diritti umani delle donne”. (para. 69(e)). 

2.1.5. Risoluzione dell’Assemblea Generale A/RES/S-27/2, 11 Ottobre 2002

Alla ventisettesima Sessione Speciale dell’Assemblea Generale è stato adottato il documento “Un mondo adatto ai bambini” che prevede un piano di azione nonché obiettivi, strategie e iniziative e enumera tra i modi per raggiungere tali scopi l’eliminazione delle MGF “che violano i diritti delle bambine e delle donne” (para. 44.9).
2.2. Altri Dcoumenti ONU

2.2.1.  Rapporto del Segretario Generale sull’eliminazione delle MGF E/CN.6/2008/3,  25  Febbraio – 7 Marzo 2008 (“Rapporto”)

Il Rapporto è uno studio sulle problematiche esistenti e le attività principali messe in atto dagli Stati, dagli organismi ONU, dalle istituzioni intergovernamentali e dagli organi stabiliti dai trattati sui diritti umani per eliminare le MGF. Tra le Raccomandazioni il Segretario Generale afferma che “tutte le politiche e i programmi volti a porre fine alle mutilazioni genitali femminili dovrebbero essere guidati da un approccio basato sui diritti umani”.

2.2.2. Eliminando le Mutilazioni Genitali Femminili: una Dichiarazione Congiunta (“Dichiarazione Congiunta”) 

Questa dichiarazione congiunta è stata adottata nel 2008 da più agenzie ONU, in particolare OHCHR, UNAIDS, UNDP, UNECA, UNESCO, UNFPA, UNHCR, UNICEF, UNIFEM e WHO
. La Dichiarazione Congiunta inizialmente esplora le ragioni per le quali queste pratiche continuino e sottolinea che le MGF sono “una manifestazione di disuguaglianza tra i generi che è profondamente radicata nelle strutture sociali, economiche e politiche” e che “tali pratiche hanno l'effetto di perpetuare ruoli di genere [...] che sono iniqui e danneggiano le donne” (p.5). Tale documento indica inoltre come le MGF violino varî diritti umani, “inclusi i principi di uguaglianza e non-discriminazione su base sessuale, il diritto alla vita quando la pratica risulti nella morte, e il diritto alla libertà dalla tortura e da un trattamento o una punizione crudele, degradante o inumano (p. 9). La Dichiarazione Congiunta aggiunge inoltre che “poiché interferisce con il tessuto genitale sano in assenza di necessità mediche e può portare a severe conseguenze per la salute fisica e mentale della donna, la mutilazione genitale femminile è una violazione dei diritti della persona al più alto standard di salute raggiungibile” (p. 9). 

3. Altri strumenti normativi

3.1. La Dichiarazione di Pechino e la Piattaforma per l'Azione

Alla Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne tenutasi nel settembre 1995 a Pechino, in Cina, i delegati di 189 governi hanno adottato la Dichiarazione di Pechino e la Piattaforma per l'Azione (“Dichiarazione di Pechino”). Questo strumento, inter alia, determina varie azioni che diversi soggetti devono intraprendere per raggiungere maggiori opportunità e parità per le donne. In questo contesto, la Dichiarazione di Pechino chiede a tutti gli organismi facenti parte del Sistema delle Nazioni Unite di “proibire le mutilazioni genitali femminili ovunque esse esistano, e dare un forte supporto agli sforzi di ONG, comunità locali, e istituzioni religiose per eliminare tali pratiche”. (para. 231(h)). 

3.2. Il Programma d'Azione della Conferenza Internazionale sulla Popolazione e lo Sviluppo, Cairo, 1994 

Il Programma Finale d'Azione della Conferenza Internazionale sulla Popolazione e lo Sviluppo, Cairo, 1994 (“Programma d'Azione”) è stato adottato alla fine della Conferenza a cui hanno partecipato 182 governi. Tale documento fa riferimento alle MGF come “violazione dei diritti fondamentali e un enorme rischio per la salute delle donne durante tutta la loro vita” (para. 7.35).

3.3. Dichiarazione di Ouagadougou sul Seminario Regionale per la Battaglia Contro le MGF negli Stati Membri della Unione Economico Monetaria dell'Africa Occidentale, 1999 (il “Seminario”) 

Nel maggio 1999, gli Stati dell'Unione Economica Monetaria dell'Africa Occidentale (“UEMOA”) hanno prodotto la Dichiarazione di Ouagadougou in sostegno alla campagna contro le MGF e al lavoro del Comitato Inter-Africano (“IAC”). Al Seminario hanno partecipato, fra gli altri, parlamentari, ministri, presidenti e membri dell'IAC, e la dichiarazione finale ha richiesto che fosse dato seguito al dialogo, all'armonizzazione e all’attuazione di attività congiunte per combattere le MGF a livello nazionale, sub regionale, e regionale.

3.4. Incontro delle first lady dell'Africa Occidentale, Ouagadougou, 2008 

La conferenza di Ouagadougou ha visto la partecipazione delle first lady di Burkina Faso e Niger insieme alle speciali rappresentanti delle first lady di Benin, Costa d'Avorio, Ghana, Togo e Mali. Inoltre, erano presenti ministri ed esperti di alto livello provenienti da sette Stati africani occidentali e donne che avevano subìto MGF in prima persona. La conferenza si è concentrata sugli effetti delle immigrazioni in paesi confinanti sulle MGF e si è conclusa con un accordo su un piano d'azione per meglio coordinare gli sforzi contro le MGF nella regione.

3.5. Risoluzione del Parlamento Europeo 2001/2035(INI) sulle Mutilazioni Genitali Femminili 

In questa risoluzione il Parlamento Europeo “condanna fermamente le MGF come violazione dei diritti umani fondamentali” (para. 1) e chiede al Consiglio d'Europa, alla Commissione degli Stati Membri di intraprendere attività per fermare la pratica. 

3.6. Risoluzione del Parlamento Europeo dell'8 maggio 2008 sul Rapporto Annuale dei Diritti Umani nel mondo del 2007, e sulla politica dell'Unione Europea sull'argomento (2007/2274(INI)) 

La risoluzione adotta il Rapporto sui Diritti Umani del Parlamento Europeo, nel quale vi è una sezione dedicata alle MGF e altre pratiche tradizionali dannose. 

3.7. Risoluzione del Parlamento Europeo del 13 marzo 2008 sulla Parità di Genere e sull'Accrescimento delle Donne nello Sviluppo e nella Cooperazione (2007/2182)

In questa risoluzione, fra l’altro, il Parlamento Europeo affronta il tema delle MGF affermando che “accoglie con favore l'iniziativa della Commissione Europea di sensibilizzare sul tema della violenza contro le donne attraverso una migliore copertura mediatica e una formazione del personale militare, di polizia e giudiziario; esorta tuttavia ad accordare una maggiore importanza alle misure  di lotta contro la tratta di esseri umani e alle pratiche tradizionali dannose, con particolare attenzione per le mutilazioni genitali femminili e i matrimoni precoci o forzati e insiste sulla necessità di aumentare il numero del personale femminile nelle istituzioni che prestano assistenza diretta alle vittime”.

3.8. La Dichiarazione del Cairo per l'Eliminazione delle MGF, 2003 

Nel giugno 2003, NPSG insieme al Consiglio Nazionale Egiziano sull'Infanzia e la Maternità e ad altre ONG ha organizzato al Cairo una Conferenza internazionale sugli strumenti legali contro le MGF. Fra i partecipanti c'erano rappresentanti istituzionali di alto livello, esperti, tecnici, ONG, e rappresentanti della società civile i quali hanno adottato per consenso la Dichiarazione del Cairo per l'Eliminazione delle MGF, che enfatizza l'importanza di utilizzare un approccio basato sui diritti umani nel combattere le MGF e ha richiesto ai governi e alle ONG internazionali di adottare una metodologia interdisciplinare al problema. 
3.9. La dichiarazione di Nairobi sull’attuazione del Protocollo di Maputo del 2004
Il Governo del Kenya e NPSG in collaborazione con l'Associazione delle Donne nei Media in Kenya ha organizzato la “Conferenza Internazionale sulle MGF: sviluppare un ambiente politico, legale e sociale per dare attuazione al Protocollo di Maputo”, a cui hanno partecipato dignitarî di alto livello e rappresentanti della società civile di varî Stati, organizzazioni internazionali e ONG. La conferenza mirava a promuovere la ratifica del Protocollo di Maputo e la dichiarazione finale insiste sull'importanza dell'uso di strumenti legislativi come componente di un approccio multidisciplinare per estirpare le MGF. 

3.10. La Dichiarazione di Gibuti sullo Sviluppo di un Consenso Politico e Religioso contro le MGF del 2005
La conferenza è stata organizzata da NPSG sotto gli auspici della first lady di Gibuti e in collaborazione con il governo. Fra i partecipanti vi erano le più importanti autorità religiose a livello nazionale e regionale, cosi come i rappresentanti nazionali e sub regionali di governi, parlamenti, società civile anche di altre nazioni africane e organizzazioni internazionali. 

La dichiarazione finale, dopo uno scambio aperto di vedute fra dignitarî religiosi, mette in rilievo che ci sono prove inconfutabili che “non vi sia nessuna base religiosa nel Corano – come in nessun'altra religione rivelata (Cristianesimo e Ebraismo) – che giustifichi il perpetuarsi delle MGF”. I partecipanti hanno adottato una decisione finale in cui si spiega che le MGF sono estremamente dannose per la donna, e poiché la Legge Islamica proibisce ogni danno a sé o agli altri, le MGF sono esse stesse proibite dalla Sharia”. 

3.11. La Dichiarazione di Bamako sulle MGF e sull'Entrata in Vigore del Protocollo di Maputo, 2006
Nel 2006, il Governo del Mali, NPSG e altre ONG locali hanno organizzato la Conferenza sub-regionale di Bamako a cui hanno partecipato rappresentanti del governo del Mali, parlamentari, e membri della società civile, nonché rappresentanti di altri Stati.

La Dichiarazione incoraggia gli Stati ad applicare a livello nazionale il Protocollo di Maputo attraverso l'adozione di legislazioni specifiche e altre misure, quali campagne di prevenzione e informazione. I rappresentanti hanno anche riconosciuto che le MGF sono una violazione dei diritti fondamentali della donna. 

3.12. La Conferenza di Asmara sull'Eliminazione delle MGF del 2008
Nel 2008, l'Unione Nazionale delle Donne Eritree (“NEUW”) e NPSG hanno organizzato la conferenza sub regionale dell'Africa Orientale sull’eliminazione delle MGF, alla quale hanno partecipato ministri e organi decisionali dell'Eritrea, rappresentanti di governi stranieri e membri della società civile della Regione provenienti dai paesi membri dell'Iniziativa Sub Regionale dell'Africa Occidentale di Supporto all'Avanzamento delle Donne e da Gibuti. L'obiettivo principale della conferenza è stato quello di riconoscere fermamente che le MGF siano una violazione grave dei diritti umani e di insistere sull'importanza di una legislazione che bandisca le MGF nell’ambito della campagna volta alla loro eliminazione.

3.13. La Dichiarazione di Gibuti sulla Legislazione delle MGF e la sua Applicabilità del 2008
NPSG, in collaborazione con l'Unione delle Donne di Gibuti (“UNFD”) e il Partito Radicale Nonviolento, e sotto gli auspici della Presidenza del Parlamento della Repubblica di Gibuti, ha organizzato un Seminario parlamentare su “La Legge contro le MGF e la sua Applicabilità” nel parlamento di Gibuti. Il seminario si è concentrato sulla individuazione di tutti gli strumenti legali che altre nazioni africane hanno adottato e sull’esame della loro efficacia al fine di fornire un quadro di riferimento per valutare i possibili miglioramenti che possono essere apportati al Codice Penale di Gibuti e agli altri strumenti legali nella lotta contro le MGF. 

3.14. La Dichiarazione del Cairo sulle MGF +5 del 2008 

Nel Dicembre 2008 NPSG e il Consiglio Nazionale Egiziano per l'Infanzia e la Maternità (NCCM) hanno organizzato, sotto il patrocinio della first lady egiziana, un Incontro di alto livello per rilanciare la campagna internazionale mirata a sensibilizzare nuovamente l'attenzione mondiale sulle MGF. All'Incontro hanno partecipato la first lady del Burkina Faso, le delegazioni di 20 paesi della regione, rappresentanti di ministri e parlamentari che sono stati in prima linea per ottenere l’approvazione di leggi efficaci  contro le MGF, membri della società civile, rappresentanti dell'ONU e altre organizzazioni regionali. La dichiarazione finale ha riconosciuto il ruolo centrale non solo della legislazione, ma anche dei media nella lotta contro le MGF. Tale documento ha anche sottolineato l'importanza di adottare una campagna mirata a cambiare la percezione all'interno delle comunità dei diritti delle donne.

3.15. Il Piano d'Azione per l'Eliminazione delle Pratiche Tradizionali Dannose che Colpiscono la Salute della Donna e del Bambino (“Piano d'Azione”)
Il Piano d'Azione è stato adottato dalla sub-commissione sulla Prevenzione delle Discriminazione e per la Protezione delle Minoranze nella risoluzione 1994/30 del 26 Agosto 1994. Il Piano d'Azione suggerisce un elenco di misure che dovrebbero essere adottate a livello nazionale e internazionale per mettere fine alle pratiche tradizionali che danneggiano la salute delle donne e delle bambine, fra le quali le mutilazioni genitali femminili. 

3.16. Dichiarazione di Arusha sulle Pratiche Tradizionali Dannose 2000
Ad Arusha, in Tanzania, si è tenuto un simposio fra leader religiosi e tradizionali di dieci stati africani al quale hanno partecipato anche rappresentanti di agenzie dell'ONU, ONG, comitati nazionali del Comitato Inter-Africano, e rappresentanti dei governi. La Dichiarazione di Arusha conferma che le MGF sono una violazione dei diritti delle donne e non costituiscono un obbligo religioso. 

3.17. Dichiarazione di Ouagadougou sulle MGF da parte dei Capi Religiosi Africani, 2005
La dichiarazione di Ouagadougou dei capi religiosi africani è stata adottata da leader religiosi cristiani e mussulmani che rappresentano 28 Stati membri dell'IAC, quale documento conclusivo di alcuni simposî tenutisi al Cairo, in Egitto, e Ouagadougou, in Burkina Faso. La dichiarazione riafferma nel suo preambolo che le MGF non hanno “alcun fondamento religioso né nella Sacra Bibbia, o nell'autentica tradizione cristiana, né nel Sacro Corano, o nell'autentica tradizione islamica”. I capi religiosi hanno espresso la loro determinazione per mettere fine a questa pratica tradizionale dannosa e hanno fatto appello ai loro seguaci per abbandonare le MGF in tutte le sue forme. 

3.18. La Dichiarazione di Khartum sulla Legislazione delle MGF del 2007
NPSG in collaborazione con l'Entishar Charity Society ha organizzato un seminario sulla legislazione delle MGF e sul Protocollo sui Diritti delle Donne in Africa a cui hanno presenziato ONG ed esperti. L'obiettivo del seminario è stato quello di sviluppare un quadro legale, politico e sociale per promuovere i diritti umani delle donne e l'abbandono delle MGF. La dichiarazione finale raccomanda l'adozione, da parte del Governo Sudanese, di una legislazione che bandisca ogni forma di MGF nel contesto di un più ampio quadro normativo che si occupi di varî temi quali la parità dei sessi, la protezione di donne e bambine da ogni forma di violenza, i diritti alla salute sessuale e riproduttiva delle donne, i diritti del fanciullo.
� Tutte le traduzioni dei testi dall’inglese all’italiano presenti in questo documento non sono ufficiali e sono a cura di Non c’è pace senza giustizia. 


� Comitato sui  Diritti del Fanciullo, Commento Generale n 4 (2003), CRC/GC/2003/4, reperibile in inglese a http://www.unhchr.ch/tbs/doc.nsf/(symbol)/CRC.GC.2003.4.En?OpenDocument ("General Comment no. 4"), para. 10.


� Commento Generale n 4. para. 24.


� Comitato sui  Diritti del Fanciullo, Commento Generale n 7 (2005), CRC/GC/7/Rev.1, reperibile in inglese a http://www2.ohchr.org/english/bodies/crc/docs/AdvanceVersions/GeneralComment7Rev1.pdf, al para. 11.


� Si veda l’Articolo 26 del Protocollo alla Carta Africana dei Diritti Umani e dei Popoli sui Diritti delle Donne in Africa.


� Successivamente, nel 2001 e nel 2003, l’Assemblea ha adottato delle ulteriori risoluzioni sulla eliminazione di ogni forma di violenza contro le donne riaffermando che certe pratiche tradizionali e dannose costituiscono una forma di violenza e un crimine contro le donne (A/RES/55/68, 31 Gennaio 2001; A/RES/57/181, 4 Febbraio 2003). 


� Si vedano, inter alia, le seguenti risoluzioni sulle Bambine dove l’Assemblea Generale ha confermato lo stesso approccio alle MGF : A/RES/53/127, 23 febbraio 1999, para. 5; A/RES/57/189, 12 febbraio 2003, para 8. L’Assemblea Generale ha adottato questo approccio anche nella risoluzione A/RES/58/157, 9 Marzo 2004 dove fa riferimento ai diritti delle bambine in una risoluzione generale sui Diritti del Fanciullo.


� Si veda infra, para 3.1.


� Nel 1997 WHO, UNICEF e UNFPA hanno prodotto una prima dichiarazione congiunta sulle MGF.





2

